
ARROGANZA Caro Giorgio Bocca, lei ne

ha viste di tutti i colori. Le mancava il presi-

dente Berlusconi che abbandona offeso la

scena televisiva. «Semplicissimo. Lui non

sopporta di essere in-

terrogato. L’episodio

dimostra che come

politico è l’eccezione

pessima, che è piccolo, presuntuo-
so, prepotente. Che vuole imporre
sempre le sue regole».
AlmenoBerlusconisembraalle
corde.Chenepensadell'invito
delCorriereavotare
centrosinistra?
«È la dimostrazione che nessuno
crede più in Berlusconi. Gli azioni-
sti di via Solferino hanno inteso la
necessità di una scelta. Berlusconi è
impresentabile anche per loro».
PeròBush loharicevuto...
«Lui contraccambia con un discor-
setto penoso, persino irrispettoso:

come si fa a proporre come modello
quest'America tragica, che lascia
morti ovunque, in guerra senza una
via d'uscita?».
LeiBerlusconi l'haconosciuto
bene...
«Un personaggio al di sopra del be-
ne e del male, un gatto dalle sette vi-
te e dalle infinite lingue: può dire
una cosa e può dire subito il contra-
rio. Con un'unica morale, che sta
nella difesa dei propri interessi e
nell'esaltazione del proprio io. Un
tale con l'aspirazione di fare il re.
Tanto è vero che si circonda di sud-
diti come Bondi e Cicchitto».
Anchelei,ha lavoratoper
Berlusconi,però.Comemai?
«Per i soldi. Mi davano settecento-
mila lire al mese e un lavoro che per
un giornalista non è un lavoro, è sta-
re in poltrona a chiacchierare davan-
ti alle telecamere. In verità anche

per curiosità: mi interessava capire
come funzionava una nuova televi-
sione. L'azienda era molto diversa
dalla Rai. Mi incuriosiva anche lui,
non essendo allora in politica. Mi
sembrava la macchietta delll'indu-
striale un po' coglione ma diverten-
te. Per quanto m'accorsi subito che i
rapporti dentro l'azienda erano gui-
dati dalla furbizia o dall'opportuni-
smo più che dalla civiltà e da uno
spirito di onesta collaborazione».
Facciaunesempio.
«Una volta gli proposi un'intervista
sulla libertà dell'informazione. Lui
venne in studio con la regista che si
portava la solita calza di seta, da far
calzare alla telecamera per farlo ap-
parire più bello. Cercai di fare il mio
mestiere nella massima indipenden-
za, senza ossequi o sudditanze. L'in-
tervista doveva andare in onda la se-
ra dopo. Non si vide. Non si vide

neppure ventiquattro ore dopo.
Chiesi conto e tra i seicento o sette-
cento dipendenti di Fininvest non
ne trovai uno che mi sapesse spiega-
re il motivo della cancellazione. Di-
sguidi, rispondevano... In realtà
s'era indispettito per il mio atteggia-
mento indipendente».
EranoanchegliannidiCraxi...
«Uno era la copia dell'altro. Una
volta feci un'intervista al segretario
socialista. Berlusconi si sistemò in
cabina di regia. Craxi lo inquadraro-
no sempre di faccia, io fui inquadra-
to solo di nuca, per mostrare l'inci-
piente calvizie. Craxi era per il resto
argomento tabù con Berlusconi».
C'eranoaltriargomenti tabùcon
Berlusconi?
«La mafia. Cambiava subito discor-
so. Con l'aiuto di Dell'Utri, l'unico
che ho sempre temuto».

CaroBocca,di recentelesono
piovuteaddossocritiche
durissimeapropositodelsuo
ultimolibro, "Napolisiamonoi",
pubblicatodaFeltrinelli.
«Mi ha colpito il fatto che tutte que-
ste critiche non riguardessero nep-
pure in minima parte i contenuti del
libro, i fatti cioè che ho denunciato.
Che sia una città invivibile, che sia
una città allo sfascio e inguaribile
non interessa nessuno. Mi ha colpi-
to la risposta del direttore del Matti-
no, a una domanda di Corrado Au-
gias. Orfeo ha definito il mio libro
una canzonatura di Napoli: il dram-
ma che vive la sua città, in preda alla
camorra e al malaffare, proprio non
lo turba...».
La"napoletanità"non
l'affascina?
«La "napoletanità" è un'invenzione

di Raffaele La Capria per far crede-
re all'esistenza di qualcosa di bona-
rio, di civile, anema e core, per oc-
cultare la ferocia con cui tutti si dan-
no da fare attorno all'osso per man-
giare».
Maquestodachecosanasce?
«Dalla Magna Grecia. Mi viene in
mente Agnelli che definiva De Mita
intellettuale della Magna Grecia.
Magna Grecia significa per me do-

minio della intelligenza e della sua
corruzione in furbizia sulla respon-
sabilità civile».
EppureNapolihaavutomomenti
digrandesplendore.«Merito dei
Borboni, maestri dell'apparenza,
mentre se ne fregavano dei poverac-
ci. Basta guardare la reggia di Ca-
serta, impresa da megalomani».
Napolihaavutounpassato
industriale.Sempre iBorboni.
«Un'industria prospera in una condi-
zione d'autarchia, di barriere doga-
nali. Fatta l'unità, è arrivata la con-
correnza e le industrie napoletane
sono crollate».
L'ultimaacrollare fu l'Italsiderdi
Bagnoli.
«Una follia liquidare Bagnoli, l'uni-
ca autentica risorsa. Una concentra-
zione operaia come quella di Bagno-
li rappresentava la via di scampo
per Napoli».
Nonèche ilmodellonapoletanol’
haavutavinta?
«Il cambiamento in peggio fu nel
passaggio dall'industria alla finan-
za. Una volta tutti pensavano che la
ricchezza venisse creata dalle fab-
briche e dagli operai... Adesso la
maggioranza pensa che non ci sia
niente di meglio della finanza e dei
furti finanziari. Così si inventano
personaggi alla Ricucci, che ha fat-
to più soldi della Fiat. In proporzio-
ne. O personaggi alla Fiorani».
Cisaràunaviad'uscita?
«Un popolo che ritiene la furbizia
più importante dell'onestà e l'intelli-
genza meglio della disciplina non
ha capito che la coglioneria dei cu-
neesi e degli svizzeri è il fondamen-
to degli stati. La Magna Grecia non
fu mai uno stato. E infatti fu sconfit-
ta dai romani».
I romanieranounpo'svizzeri?
«Erano un po' tonti. Adesso non esi-
stono più».
PeròquantaculturanellaMagna
GreciaeaNapoli.
«Non c'è dubbio che i napoletani so-
no più intelligenti degli svedesi, pe-
rò Napoli fa schifo, a Stoccolma si
vive bene».
LaguerradiLiberazioneaveva
creatoillusioni?
«Perchè sono un accanito difensore
della Resistenza? Perchè fu uno dei
pochi momenti in cui questo paese
si mostrò un paese serio».
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